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, * Ex&riare aliiiiiit nostris ex otrihmt uUer. “ 

. . * Viw. . • . . 

’ I . 

■i\ ^ , 0 Signori ■, '.dalla' libertà dcrivanh j)li' «Hi conct'Uj , ai ori()ina - • • 

ogni ardiniohto ;■ e tutte le iniziative -della vita sociale d' un popolò si- trovano* ■ . ' ■. ^ •; 

in atto per queJla razionai cognazione che- lega lutti gli ordini del. pensiero 
e per quella necessità etica che traduce il pensiero in azione. L'Italia oggi 
compresa dell' intimo e generoso riordinamento "della sua vita nazionalè tutta 
-qi^nta, non parrebbe all' .occhio' yùlgaré pfcr avventura accmicia a quell' ordi- • ' 

'né inferiore di sentimenti comunque altissimi , 4-quali non- si attenessero ' ^ 

Strettamente al travaglio profondo della sua vita pubblica presente. Ma siffatto ... 

assorbimento nel concetto de.lla propria costituzione, siffatta impresa superba ed 
intentata sinora di comporsi a Stalo senza dittatura e mediante la lil>crtà, si rian- 
■ noda di forza alle cause prossime de' moti presenti; e riclùama nelle generazioni . 

•'per tempo vicine cd- operanti la memoria de' migliori, che ci precedettero 'nq- ’ . . .. 

gl'intenti nostri 'e sgombrarono in qli'anto fu lor dato, la nìahigevole via doiràv- ... 

venire della nazione. Gran documento di vita conjuiu! di popolo è questo bisogno 
universalmente sentilo di manifestare la gratitudine nostra a quei degni italiani 
che in età scure e dilTlcill, e talvolta soli o non compresi, osarono di aflisarc il 
vero, e lo vollero, e tentarono di porre le fondamenta del contrastalo ediflzio. 

Codesto apostolato della scienza e dell'azione illustrò parecchi appo noi , ma 
niuno può ne' primi anni del secolo XIX vantare merito pari a quello di Pietro . 

Colletta, di cui oggi da noi s'inaugura il marmo. Egli nello scorcio del pre- 
cedente secolo avea assistito e notale da presso le sanguinose c magnànime ' : ■ 

prove di quegli eletti spiriti che da-' ceppi e dalle forche confessarono sc'cu- ■ 

'ramente il credo dell' età nuova ' in faccia ai loro percussori , in mezzo a tur- 
be stupide e feroci : quelle coscienze intemerate e serene aveano il secreto 
dell' immortalità del loro concetto , della santità del martìrio , del trionfo fi- 
nale dell'onesto. In quest'ordine mòràle cd interno, che si fleramenté di- 
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L:i U’Oi'rajLia, ^'conila forma della barbarie , si lame a jiiiida irresponsa- 
bile della società civile; si fa ordine, si proclama interprete unico di Dio e da 
lui investita dell'alta din'Zionc depli inb'ressi umani. E come (jl’ intere.ssi mon- 
dani sottostanno apb spirituali, cosi la società laicale è sottoposta al prande 
arbitralo del lamtellce. E mentre relemento reli()ioso entra fra yl' interessi 
morali dell' umanità , che in esso s'inteyra; la teocrazia per contrario ne fa 
elemento distinto , c signore , attribuito per privilegio a solo un ortiine , e per 
esso imI in vece sua atl un uomo , ed avente carattere giuridico , e destitui- 
sce r umanità della propria direzione c della propria autonomia, condannando- 
la a perpetua, superba ed estranea tutela. \ tal forma l'elemento religioso 
mescolandosi, fuori dello spirituale, fra gl' iniertsssi terreni, degenera e cor- 
rompe altrui, entrando nel santuario delle coscienze e tentando di arrestare 
il fatale progredire delle razze umane. 

Il feudo, terza faccia della barbarie, fonila il privilegio de' forti e lo co- 
stituisce ereditario, distinguendoli dalla nudtitudine disarmata e vile di chi 
sa e di chi lavora. Il feudo, se da un canto si sigiava dalle turlM>, dall' altro 
inflaccbisce il principato c lo smembra con le regalie che sì attribnisi’e. Xe- 
gatii l'unità della sovranità da' molteplici ed emuli, ilesliluila !a massa della 
cittadinanza, alTermato il privilegio de'poebi, tale à la dottrina incivile del 
feudo. 

11 privilegio fondato col feudo de' forti , diventa la condizione giurìdica di 
lutte le categorie sociali e di lutti gli aggregali politici. Ciascuna città lia 
le sue francliigie; le varie industrie hanno i loro privilegi. Il commercio ha I 
suoi ancora: ogni capacità umana è impedita nella sua esplicazione. Sorgono 
le corporazioni e le arti che sono negazione ili libertà ed interdetto di per- 
sonalità economica. Il privilegio à il premio de' mediocri e degl'inerti, 1' osta- 
colo de’ capaci c degli oiienisi, la di'genenizion della produzione, la rovina dei 
l'onsiimalori; il dirilto esula. 

11 frale e il suo convenlo sono la negazione della vita sociale e del sa- 
cerdozio civile. Il frale nactpie nella società piTtnrbala jier fuggirla ; s’ invo- 
lò, e dapprima serliò un nucleo della eivillà |iassala, illeso dalle barbarie 
e dalle prepotenze, nelle regioni deserte c remote. Era un framinenlo so- 
ciale, che repugnava alla selvatichezza die lo circuiva e se ne videa scrliare 
immune. Ma varcato quel primo perioilo, con quel po' di sapere residuo, oc- 
eiipò il feudo spirituale delle coscienze, barone ancor esso, costrinse con a n- 
gàrie e paranyàrie i soggetti, tornò dalle solitudini a' luoghi frequenti, dal 
deserto nella città, evenne a |ierturbare quella società di’ egli aveva abban- 
donata nel periglio. E dimenUcanilo il lavoro pro|irio , volle vivere del lavoro 
altrui. Le cosdetiza! dei pi-cealori per la voce del frate spogliavano non se di 
jieerali (ri voleva altro), ma lo loro famiglie de bimi. Il celibato daU’altra parte 
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corrompeva o<|Dt di più il frale c la miserò società die lo pativa. E tali sono 
e fitrnno 'gli ordini possidenti ;'ma 1 mendlcànli sovròggiunti che raccattavano 
ogni più vii iordiirò sociale c TaccogìieVimo in grembo-, peggiorarono ancóra 
dai deciraoterzo secolo il cónvonto.. La storia dcTrati presto divenne novella; 
e ne‘ nostri novellieri è ia Storia 'migliore dogli ordim monastici. Boccaccio, 
Firenzuola , Bandello furono gli Erodoti e i Livii loro ; fango c pozzanghera 
di, secolo, che ci lorda ancora i piedi! ■ . • . . 

Tale, fu la barbarie ricorsa con le sue forze precipue ; nata nel medio 
evo , essa gli sopravvisse ; c fa in modo elio ancora viva fra noi il medio evo 
e lo perpetua. La società moiierna religiosa e civile si travaglia ancora 
per- isTiluppar!ii_ da'.códesti involucri storici, da cui .è. in palle ancora im- 
pedita'. ir medio evo', o Signori,, affatica, anclic oggi l' Europa ; e so .allo 
scorcio del passato secolo ebl* luogo un gran tentativo jicr abbatterlo; noi 
■ |o vedemmo riaffermato - lutto iiuairto e Uri po' oltre da' patti viennesi 'del 
, 1S15. <}riesti fiiroiift ia-rìiizioitc. contrò il lJ8!)j ed. è baccanali di e.Ssa. 

, ' Forse i dato -rH' I talia , o Signori , df por termine al mediò evo ; 6 dato- 
in qiiinito anno 18GU. Con la cacciata dell' aiistrinni d'Italia lìnirù quella in- 
vasione boreale che cominciò con Alarico ed Allwirio; c emstodito . da solo e 
libero un popolo- tornerà inviolato il conlinc alpino. La razza germanica avrà 
'cedrilo r ultimo lenifw della sua pnala latina. • . ' ' ' 

••• E éon l'invasione cesserà là ' teocrazia , eh' è uria invasione pur e,gsa , 
men di suolo , clié di ànima. La società laica adulta rispetterà il ponlellce 
negli ordini spirituali , ma ripiglierà qùe’ poteri che la civiltà le as^icurii c 
di cui lui coscienza piena. ■ 

L'ulti'mn tamburo tedesco che ritirandosi deslerà.reco delle convalli car- 
niclic c giiilie , farà bordone all' ultimo. Te Ileuni pé' briganti sotto lè volle 
eterne del Valicano o di Laterano. li temporale , che entrò con lo straniero , 
esce con lo straniero. Sono idee correlative ; e la correlazione ò di quelle 
che i loici addimandano necessarie. 

Il feudo e il privilegio , lena e quarta farcia della liarbarie , sgombrcniimo 
la Germania stessa, lor sede nativa ed ultima, appena l ume elettorali intimate 
da re Guglielmo avran partorito i rappresentanti della nuova e giovane Ale- 
magna. E questo beneficio di civiltà la Germania lo dovrà all' Italia -, che 
l'aiuta oggi co' suoi soldati, co’ .suoi volontarii e con l'alito poteute e fecou- 
datqre di libertà c di unità che spira dalle Alpi nostre verso, Traiiioiitana. 
La priiiia vendetta d' Italia è riprir^ionc gcneiosa e civile ; ai Germuid clic" 
le apportarono attraverso le gole noriche e ròlichc servitù e disgregamento, 
essa rende libertà ed unità di Stalo , poiché le pugne sulla Brenta c sulla 
Piave giovano alla ricostituzione alemanna non meno , di quelle combattute 
SuH'Elstero e sul Meno. 


Digitized by Google 


' ' Ultima faccia «li barbarie, U convento sparisce fondendosi nella gran .so- 

cietà dello Stato , unica possibile a voler che- vi sìa veramente Stato, lai ■ 
(Camera de' Cinquecento , sciogliendo (non è guari giorni) gli ordini mona' 
stiri, iia votato per la moralità del genere umano, abedendq la macchia sp* . 
prema della civiltà Italiana. 

Bimc io di sopra affermavo, che il medio evo non terminò al 149:3, ma 
veramente avrà One nel I86C; Codesta proroga risponde meglio alla storia, se., 
realmente, essa .debbo ritrarre, il ebrso prpgreiliente del poneiero umano; e 
debbe riconoscerne e pome a’ vari! stadi! i determinati e raxionali conflni. 

^PrlTno solenne tentativo a crollar codesto involucro barbarico (ii operaUi 
rfpl secolo passato, come per l'opposito la più solenne riazione ne fu operata al 
còminciare di questo, nel 1815. Tale era la incomposta società in mezzo a cui si 

- vlssejl Collctta. E con la sua indole di virile perseveranza, C{)li dqvea non riuscir 
indifferente attore in tempi' di riforme e di riordinamenti. Quella sua mente 
perspicace e giusta , avvalorata dalle pratiche rigorose delle scienze materna- 

. ■ tiobe pura ed applicate , lo area dotato di -una deduzione istantanea ed esatta', 

.'per forma cho il più- complicato. -ragionaanentp attenendosi in lui agli. api«i . 

degli alimenti presto- veniva :.ÌMla Coùriasione , ed aved più che d'p.ltro .mùf 
■■ -e'guisa d'intùizione. E come spesso incontra ai potenti logici, la memoria 
che pura era vigorosa , in quella sintesi intellettuale avea le seconde parti ap- 
petto all' alacrità ed alla bontà del giudizio ; anzi a dirla con formola dia- 
lettica, la memoria in lui si esauriva ne'li^iami tra' fatti e nelle deduzioni od 
. .'..Jnduzioni Anali, anzi che occuparsi de’ fatti sìngoli e staccati. Era. al postutto 
\tafi memoria ai servigi stretti della logica , e nulla più. Uq Urano' di serit- 
tocc.anchc carissimo gli tornava malagevole a9 appararlo a mente.,. ma il 
■ ' contrario avea luogo per le sentenze e la serie de' raziockiii c per le ideo 

: , . intenncdic. Se J' idea- avesse potuto comunicarsi senza la: parola-, il Collótta ' .. 

.*'■’% ne' 'darebbe statò '"bònl^ta: . tanto' era' dominato dal còncetb), il ri)e. quando si 
■ ' addisra.àljCuHo.dellff jorraa- negli anni dell' esilio, non poco ebbe a giovar- 

- gli; L.n ■dò’ttryninazfo’n^' dell’ Idea gli determinò efflcarembnte 'lo stilo ed egli ' 

' ■ con.segui scrivendo uó.v eloquenza castigala ed anstera ihe si risentiva jiiu della 

mente che del cuore'.: Je sue idee erano , mi sia emicesso, il dirlo , piò peti- , . ‘ 

saie ‘clfe itìlp‘l(ati?>' ànelie quando' A cuore doveva >;iitrarvl jicf. <iualcosa. Giu- • 

.' » véra 'tiver rpr<?giesso- queste. ;ost^rvaz(oDi perchè n'ietilio si vuliiii il .suo''.storico'. •. 

■■ dettati} , iintlcipnmlo fi no^ro ct'ktnpito. Ora.torùiamv al prùpOsito nostro.— ' . ’*'• 

• ' i ‘ Sé la società' epròpea' era agitata intrinsecamenté" dalle.* condizioni QCné '. 

rall fattelo -dalla barbarie ,^m,olt.T Italia in geócre.-zi *‘*,V*'“mHo in ispecieqneb-.^- 
le provIniiSoV fli«*^hittraM HOMnefAt fiapolf j Ygraav5no'in.c^izioni'lorò pj 
, prie ;''ctìe'(laèj^ iiitro -IptAriào •iÌÌ(;;ri'f«WiM3.; ^rie^.o da - ortjHui pecMliari. . ;- 
,. Saremt) hràvi , ma sìariT certi che indicando le condizioni pcrnìiari unticlie è 

- i • > - • .-j-i- 

- . f 7 .• \ 

‘ ' ‘I . ' h; V V‘ ■ ’* **• ’ . ■ i • - 

‘ ‘*r j .*• ;■ -V 




•* •, ** •/ * !* ^ ^ .j. .. t, t « *■ . - 4 . *■ . 
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nuovo di'll'clà sua c collocandovi il CoiletUi, ciascuno j>olrà di presente in- 
tuire la parte che vi ebbe , poiché i tempi operano sugli uomini , ma gli uo- 
mini egregi riagiscono a lor vojta su U'mpi e li trasformano e danno loro l’ab- 
brivo e l'indirizzo, imprimendovi il profondo marchio della personalità sua. A 
niuno può meglio applicarsi (piesta sentenza che a Pietro Colletta : è pregio 
c necessità del lavoro la rapida indagine. 

L'Italia onoranda sede della schiatta latina avea prima sentito il cozzo del- 
la barbarie , poiché 11 nteglio vivea la residua civiltà romana , avvilita e non 
spenta da' suoi Cesari per bontà di natura di uo.stra razza. Epperò la fona di 
morale vitalità opposta dall' Italia alla barbarie dovea essere e fu in effetti 
maggiore di i|ueihi opposta da genti non latine, ma latinizzate, a' quattro 
rombi da Roma. La tenacità nòstra derivante da civiltà più matura e nativa 
trasformò ì vincitori , la civiltà incipiente de' popoli latinizzati , recente ed 
importata , ne fu p<'r contrario trasformata. La storia d' Italia , scritta sinora dal 
prete » dal forestiere e desunta dagli archivi chiusi del medio evo, non ha po- 
tuto manifestarsi nella sua vera juaestà , tradita e manomessa da un altra inva- 
sione letteraria : ma affrancata da quest' ultima soggezione , c trattata dall' ita- 
liano e dal laico, la storia d'Italia, la storia nostra, darà gli annali non della 
casta ma della nazione c giudicherà gl'interessi italiani con istregua e con criteri 
italiani. A'on dirò d'altri minori, ma anche ii Sismondi, italiano di origino. 
Informato da spiriti liberalissimi, avverso a' nostri nemici ed a tutte forme di 
teocrazia, ha narrato le cose, di casa nostra con giudizi torli e stranieri, 
tratto dalla vecchia corrente. Basta ricordare ciò ch'egli afferma della politica 
italiana nel secolo XV e di Francesco della Rovere , papa Sisto IV , per avere 
un cenno del pensiero forestiero che diresse il gran lavoro storico del ginevrino. 
Noi dunque ripeteremo che la civiltà latina trasformò la barbarie , c la civiltà 
latinizzata ne fu trasformata : questo é il criterio primo c nuovo di ogni storia 
moderna per poter sentenziare giustamente de' molli fatti sinora inesplicoti e 
del corso distinto delle varie genti europee. E divoro ncU' Italia, ci ha due 
correnti di organismi relativi alle diverse condizioni nelia sua parte boreale e 
nell' australe , il piccolo e il grande aggregato , il Comune rigoglioso isolalo ed 
autonomo e la monarchia patrimoniale e feudale con le università stecchite e 
tratte- in un'orbita statale. Il feudo normanno c la costituzione dello Stalo pu-' 
gliesc in feudo di S. Chiesa dà la chiave dei due indirizzi diversi c della pu- 
gna di due principi nella ricomposizione della gente italica. Ma o comunali; o 
regìa , la società italiana si esplicava ; e dallo impero universale redivivo o 
dalla Chiesa universale che si affermava teocraticamente , traeva le ragioni or- 
ganiche della vita politica. Il perchè vedemmo sorgere quattro dottrine di drit= 
to pubblico nel XTI secolo e nel cominciar del XIII. Tommaso d' Aquino o chi 
assumendone il nome scrisse il libro de regimine pn'nci/mm . fondò la suprema- 
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zia teoretica del papato sulle potestà laicali dì loro natura inferiori , dichiarò 
r umanità del laicato e il dritto ne’ popoli a governi sindacabili ed ammini- 
stratoricivili, dichiarò tutt’i Comuni e Regni e fin l imperadore, da’ cui Co- 
muni e Regni in ordine umano dipendevano, soggetti all' arbitrato del ponte- 
fice, il quale rappresentando gl interessi divini sulla terra era costituito ra- 
zionalmente a dirigere i minori interessi mondani. Codesto era il canone, di 
Gregorio VII , era guelflsmo marnato e la forinola più audace del medio-evo. 
Il mondo intero sottostava ad un ordine, il clero, e per esso ad un uomo, 
il papa. 

Dante AUighicri filosofo e cristiano , poneva dal suo canto la somma de- 
gl interessi terreni, sotto l imperatore; i Regni, i Comuni, tutte le potestà 
della terra gli sottostavano : il centro organico universale della società laica 
era nelia corona imperiale. 11 pontefice capo degl’interessi spirituali si atte- 
nesse a questi, e non esorbitasse in ingerenza estranea e perturlKitriee. La so- 
cietà civile ha una missione pur di origine divina , ma indipendente. Il papa- 
to 6 incompetente nell’ordine de'duminii temporali. Dante ammetteva l impe- 
rio come istituzione latina c retaggio italico ; e sforzandosi a fondarlo in dot- 
trina eterna, io poneva a capo prossimo della vita italica. 11 comune liberis- 
simo, ma ghibellino; ì regni ghibellini con a capo l impero ghibellino. Era 
il pensiero romano ; era ghibellinismo puro. Era la forza laicale diretta a tem- 
perar la teocrazia , eil a secondare le aspirazioni delia società civile che acqui- 
stava la coscienza di sè ed intendeva uscir delle fasce della teocrazia. Guel- 
fismo e ghibellinismo , formole universali ambedue ed esclusive. 

Ma una terza dottrina rappresentata da frate Egidio Colonna in un libro 
dedicato a Filippo IV di Francia , indica un terzo momento di grande impor- 
tanza ncIia esplicazione civiie c singola di ciascuna nazione. Era lo Stato nuovo 
e locale, che contrastava al guelfismo ed ai ghibellinismo, e negava baldamente 
luna e l'altra supremazìa rispetto alle società terrene. Lo Stato nuovo era in- 
dipendente da queste due forze, e sì svolgeva per virtù propria, ed ordinava secon- 
do questa virtù gl'interessi locali per rispetto agli ordini tutti sociali. Codesta 
teorica che la romiieva con l’impero per i vincoli di alla sovranità, che la 
rompeva col papato per la supremazia temporale, c chiamava gli stati generali del 
paese a provvedere aglinlereiisi generali , ebbe la sua attuazione nella Francia 
sotto Fibppo il Bello ed il suo spositore nel Colonnese. Bonifazio Vili era 
combattuto da un re e confutato da un frate. Il sillogismo di Egidio c la 
spada di Sciarra propugnavano gl interessi della società adulta c la ragione 
del futuro. 

Ma a lato a queste tre dottrine sorgeva una quarta, esposta da uno 
scrittore veneto in un libro de Reetore indirizzato al re di Cipro verso U i3l3. 
Siffotto libro scritto in veneziano e ritraendo l organismo di quello ordina- 
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mpn(o , serbando eziandio l' indipendenza piena dallo impero e dalla Chiesa , 
voleva la prima volta fra’ moderni alcuni poteri distinti nella sintesi dello 
Stato, quel die amministra e reijge da quel che fa la leqqe; poneva reie- 
zione C quindi la temporaneità a fondamento orflanieo deirufUcio di redijitore 
che era sottoposto ad imputabilità , la forma più severa del sindacato. La sovra- 
nità non era nel reijnitore’, ma nel legislatore. Il concetto della patrimonialità 
dello Stato, che poi vedemmo in altro tempo far prova infelice e sorgere in 
prò della monarchia assoluta , è messa da banda dal frate veneto , che vede ne- 
gli otliini il diritti) d'idoneità a nqiprescntare gl' interessi dello stato. Questi ot- 
timi nonpertanto , nòn formavano ordine chiuso e si rinvigorivano di elementi 
nuovi od ^scendenti. Io non so qual libro, sul continente, pel sano ordinamento 
politico possa contrapporsi a quello del veneto e ne' suoi tempi e in quelli multo 
a lui posteriori. ’ '• 

Fra siffatte dottrine che prescniavano i bisogni dell’ età nuova, segnalanien- • 
te in Italia , queste nterigge provincie si travagliavano ancora. .Ma una loro spe- 
.cial condizione variava di mollo il loro corso civile; né la taceramo. 

Dopo la caduta dell' impero romano occidentale per opera di Odoacre , 

. sopraHhtto immantinente dalla corona .\mala del Colo , l' impero d' Oriente 
contrastò. nel sesto secolo acremente c più volte al barbaro boreale il suolo 
, italico; ed 6 rìniaso dubbio qual delle due foswe più incivile, se la decrepita, 
dorata « spigoli.sira' civiltà di Bisanzio 6 la siilvatica, pollila e schietta barbarie 
deila Pannonia. I compagni di .\lboino c di Cieli nell' Italia cislìberina fondarono 
un ducato che era. forte abbastanza da non obbedire'alle altre parli italìclic dello 
Stato longobanlo. Codesto ducato impelli la costituzione del Comune meridio- 
nale, e solo tollerò sulle coste alcune poche città dipendenti daH’imperio greco, 
le quali non poteron mai dirsi libere ed autonome, poiché più o meno eran 
soggette a Costantinopoli, e non valevano a svolgersi, se, non p<“r la v1a del 
mare ,' essendo dal lato hiterno delle liTrc’ raffrenate dalle aste pugnaci di Azo- 
ne e di Crimoaldo. li Normanno nell' undecimo secolo conquistò sul .saracino e 
sul longobardo Sicilia e J*iiglia , con tutte qu'antc Ih di[>endcnze grecaniche , 

Cd ai travaifli della società napoliUma no, aggiunse, uno speciale ,' poiché or- 
ganizzato a feudalità , tra.sporh') gli ordini intruni del nuovo Stato anche alle 
relazioni esterne, ed accettò in feudo dalla Chiesa di Roma il Reame-: quindi 
noi i primi e i soli nel continente d'Europa toccammo la sventura di aver non 
solo il principato. feudale , ma feudale anche lo Stato. Dentro , il principato era . 
inflacchilo' dal fluido ; fuori , dalla albi ’ sovranità di Roma. La sovTahità nor- 
manna scadeva per doppia offesa. Indi Roma pesava sovja di noi per dui) gravi 
cause ; per la comune supremazia pontificia sull' autorità laicale ,’ per l’altp do- 
minio fnidale. riconosciuto dal Normanno. Ognun vede come il cambiamento, di 
dinastia in Napoli ', dovesse assumere la facilità di una dichiarazione di deca- 
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denza' del vassallo dal feudo , per capo di fellonia verso il signore conceden- 
te. Ecco la fonte infausta delle sorti motlerne napoletane! ecco, la causa delle . _ ' 
frequenti decadenze ■ de' re vassalli, delie fticili conquiste, delle ripetute in- . . r • . 

vasioni e dell' abbassamento politico e morale di 'tanta e non ignobile parte • ' ■ - 

d'Italia. Quindi s'ingenerò uno spirito abiluide di ribellione ne' nosfri baroni, 
i quali non costituirono ipm ordine politico a temperamento della monarchia 
assoluta ; quindi lo spirito d' indiflterenza delle moltitudini alle mutazioni dellò 
Stato. Qualunque forestiero p<!r otto secoli volle occupar queste miserti terre, • ‘ • 

le. occupò facilmente, facilmente le sgovernò, facilmente ne tu espulso. E la , ■ 

vicenda eterna delle conquiste diverse fu flnora il . diritto pubblico del Reame ' . 

delle due Sicilie. . * • 

Con la candida cbinea or contrastata ora prestata si saldavano I conti’, e ' . - . 

con la dottrina feudale dell' adoa e del relevio si assicurava la felicità c la di- 
gnità dei popoli nostri. Se lo Svevo volle o l'Aragonese talvolta dubitare di' 

Siffatta dottrina politica, che ben fii chiamata del cedutario c del quinterhio- 
ne, l'alto Signore se ne tenne leso, e la condannò e commise l' esecuzione 
della condanna centra la vacillante fede del vassallo ad un principe francese 
0 spagnolo o tedesco ed ai baroni napolitani. Tale, o Signori, è la storia di 
Napoli c tale il suo principato, che. non fu per grazia di Dio, ma per gra- 
• zia de' preti. Poscia il costume doventò natura , c chiunque ci volle, ci otten- 
ne: eravamo in balia del. forestiero , e preda fac'de c' pericolosa. Il Norman- ' 
no-, lo Svevo, l'Angioino, 1'. Aragonese, casa d’Austria castigliana, ca.sa d'Austria ' 

vionne.su , lo Stcrponc farnesianò de’ Borlioni , i Napolconidi , -P an.<ltriaco che 
ci me'nò due altre volte, i Borboni in sui anni , tutti circa otto secoli si suc- 
cessero co' medesimi auspici, con le stesse vicende , e confermarono lo strano 
e peculiare drillo pubblico del mezzmjgiomo d’ Ibilìa. • ; _ 

L' uniche nostre rivoluzioni furon codeste; conquiste e'passa;)gi di dina- 
Stic pel nostro suolo. Nessuna ci . attccchi , nessuna ci poteva per le cose • . 

discorse attecchire. I Baroni erano individui privilegiati e non ordine costi- 
tuilp ; il popolo minuto odiava i Baroni die lo conOscavano in- loro prò , nè . 

' Uvea fede nel Gqvcmo dello Stato impotente a salvarlo da' Baroni , prépolcnlc 
per conto proprio é sempre transitorio c passaggiero.-Ma quelie rivoluzioni • ■ 

che partono da coscienza riboccante -e rigogliosa di civiltà c da vita adulta 
e che tnasformannllo Stato, noi non avemmo, nè potevamo avere perchè ' • 

. è mestieri meritarle. 'Tumulti avemmo e congiucc, banditi e brisianti, Masaniello 
che vuole la libertà della cesta di fichi . e il Principe, di Macchia che vuol cam- ■ .... 

. biare un signore, forestiero, per un altro’ fmestìcro ; basto per basto;, al po- 
stutto la vulgarità e l'impotenza del tumulto e della congiura, non la .dignità i 

e l'autorità della rivoluzione. È giocoforza di aspettare altri tempi recentis-' 
simi per cominciar a veder la faccia onesta e legislatrice della rivoluzione.' • 
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Tale era la prima o vecchia labe delle provincie nostre. A questa si ag- 
giunse da ultimo p<!r oltre due secoli la condizione di Stato soggetto e dipendente 
dalla Spagna o dall' Austria , non che dal papa. Tutte le forze nostre , da- 
naro , sangue , sapere non doveva insenire alla esplicazione della nostra 
civiltà e della vita nostra ; ma della civiltà e della vita di altro popolo , nostro 
Signore. E come la vita pubblica caduta in forza altrui allontanava per norma 
da se i migliori e più saldi ingegni, questi, che mai non mancaron fra noi, 
tentarono opere individuali ed isolate , che. attestavano menti pellegrine e 
creatrici , ma tornavano vane. Or tale isolamento rendeva più potenti forse , 
ma più selvaggi gl'ingegni. E quindi la scienza poteva giovarsene, ma la 
società non se ne migliorava. E dove la dottrina cercava una via di salute 
pratica , per le dilllcoltà dialettiche della soluzione del problema sociale napo- 
litano forviava. Rammentisi quell’ inadletto arditamente costituito di Tommaso 
Campanella ; egli stesso novatore fllosollco e novatore politico , se potò affran- 
carsi dalla scolastica della lìlosofla , noi potè certo dalla scolastica della poli- 
tica. Non entro a vedere s' egli congiurò contra Spagna a prò della sua Ca- 
labria e di Napoli; s’ei lo fece, non ne lo scn.so, ma ne lo commendo. 
Era impazienza generosa di patriota contea l' oppressore della sua patria. Ma 
la sua dottrina consegnata ne’ suoi libri e confermata dalla sua vita libera 
fuori d'Italia c senza i timori della Spagna, rivelava la condizione annormale 
del pensiero napoletano rispetto al riordinamento dello Stato. Il frate ammet- 
teva la Monarchia Spagnola quasi universale e in certa gui.sa .succeduta al- 
Timperio romano; alTermava la sua essenza intrinsecamente cattolica ed assoluta, 
c la sua forza esterna; aggiungeva che l'Italia doveva sottostarvi e riconoscerla 
invincibile; e conchiudeva che il solo modo a temperarla era il papato, insti- 
tuzionc italiana, con eui l'Italia s'imponeva alla Spagna, fatta robusta dal- 
lo spirito dell' autorità cattolica di Roma. Insomma Campanella ingiungeva a noi 
la tolleran7.a verso il dominio forestiero , risuscitava il primato teocratico, e per 
conforto del doppio suo pes.simo giogo affermava un grosso errore, essere U 
papato istituzione e forza dell' Italia. 11 papato d' Ildebrando, o Signori,- è la ne- 
gazione della civiltà moderna, ed è la negazione d'ItaUa, a cui è sovrapposto; 
non è ciclo, ma terra, non è spirilo, ma materia; non è abnegazione, ma 
ambizione: il papato non fu la forza d'Italia, ma l'Italia fu la forza del pa- 
pato. Marchiavelli lo avea già detto al sordo frate un secolo prima: ma il 
lucco del laico sembrò ancora profano alla cocolla, che si attribuiva la scienza. 

Questa società napolitana cosi sconvolta e travagliata , fin dagli inizi! del 
passato secolo accennava a un lato solo di miglioramento nella question 
giurisdizionale con Roma : ma non fu che tenue barlume , poiché il princi- 
pato incivUc di Casa Borbone spaurito de' moti di Francia obhliò le conquiste 
del secolo anche da questo lato. 
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Tale società trovò il Colletta, quando culi entrò nella vita puliblica. Le 
nature napolitanc , superlative come le chiama il Botta , toccano il fondo nel 
bene e nel male. 11 1199, ofTcrsc chiaro documento di questo vero; non si 
eblie che ottimo e pessimo ; l’ ottimo fu abolito dal patibolo , erano llor di 
cittadinanza c pochi ; il pessimo erano i molti , eran i massisti e furon go- 
verno. Cosi la HepubWica fu uno spiraglio fra le tenebre della tirannide 
rincappellala. 11 Colletta fu colla parte migliore ed infelice. 

Tremendo spettacolo lo avea ferito : la libertà d era vcnuht pure con la 
cun<iuista ; c se era nella coscienza di pochi , era rillutata o non gustata dai 
più. 11 principato avea secondo le tradizioni di parecchi secoli abbandonato 
lo Stato alla prima faccia del periglio. Il CoIlctUi era di coloro, innanzi a cui 
la società c le sue istituzioni non passano inosservate , e che conscii della lor 
forte iniziativa , vogliono la lor parte di azione nelle cose di questo mondo e 
st! la rivendicano. 

Egli cercò nel secreto della vita privata le origini intrinseche della disso- 
luzione sociale di Napoli sua ; c volle scorgerne le cause per avvisare il com- 
penso. La salute della società moderna sta nella istituzione nazionale dello Stalo 
e nella sua costituzione. La sovranità patrimoniale e privilegiare del medio evo, 
fondata sul dritto divino , non sindacabile ed imposta alla società governata , 
cedeva il posto alla istituzione novcTa derivante dalle viscere della società 
governata, nel cui interesse governa ed innanzi a cui è sindacabile: istituzione 
nazionale sovratutto non patrimoniale, ed impersonale poiché innanzi ad essa non 
v'ha accezione di persone o di ordini. Questa istituzione chiude in se ed ap- 
plica il concetto elico della società ; e rappresentando gl' interessi generali di 
una nazione, rispetta e garentisce la esplicazione della personalità de' singoli. 
Ogni idea morale accompagna e giustifica la forza dello Stato nuovo, e ge- 
nera r autorità , che non ha ragion di essere senza siffatte cause. Codesto 
Stato non può derivare che dal naturalismo provvidenziale della società , cioè, 
dalla esplicazione libera delle proprie attività c dal loro organismo intrinseco 
e, spontaneo. 

La vita sociale napolitana ora pienamente scossa e si risentiva della vio- 
lenza della conquista ripetuta ed abituale, del suo ordinamento privilegiare , 
della perturbazione della sua attenenza feudale con Roma , della sua vita pro- 
vinciale per tanti anni e in dominio altrui , delle ingerenze del clero secolare 
e regolare nella sua vita interna, supcrl>amentc ed avaramente esercitale. 

n governo non rappresentando gl' interessi generali e negando tutt' i pro- 
gress! civili era scaduto nel concetto de' popoli nostri; od avendo anche per- 
duto il prnstigio della forza in faccia al forestiero sembrava un'impalcatura 
fittizia , che negava lo forze vive del paese negava i suoi interessi generali 
e veri, impotente a garentirlo centra lo straniero, violatore di giuslizia.^- 
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r interno , impedimento e non sussidio di una gente. 11 danno di speciali 
uomini e di speciali, tradizioni tomara in pernlcie della istituzione. Colletta ... 
vide giusto, quando indagò le cause che rendevano vano ogni governo in 
Napoli e ne avx'ano screditato l' efficacia : donde era nato quello spirito di ostilità 
che li napolitano serbava centra T istituzione. La società era idealmejitc scom- 
posta, ma con gli spergiuri e le ingiustizie del goViTno non si poteva riordinarla 
e migliorarla. Pensò quindi che scopo primo di ogni cittadino dovesse essere 
la ristorazione del concetto dello Stalo , onde poi sarebbe derivato il ben essere 
possibile de' governali. La mente del Colletta C 1' energia dèli' animo tendo- 
..yano più al governo forte e giusto, che al governo libero e sindacato: nè 
forse la rifonna poteva altrimeni farsi; nè i tempi altra ne avrebbero tólle^ ’ 

' "rata , trattandosi di una nuova conquista nel 180(!, e di un popolo guasto da 
vizi secolari e malamente contaminato da vecchi errori.. Se quindi egli sedè 
• nel tribunale straordinario , se concorse al predomùno dell’ elemento militare- 
sul civile, se tollerò sovercbhimente la ingerenza forestiera nell' ordinamento . 

dello Stato , furon necessità di tempi di' egli dovè rispettare , se intendeva 
seriamente romperla col passato e dar un nuovo indirizzo al suo paese. 

■ Egli nel consolidare i Kapoleonidi intendeva pure di metter un terminB 
alla vergogna delle conquiste : epperò voleva cbé la dinastia atfeccblsse e cosi . 
fosse primo fondamento della solidità dello Stato. 

Erra chi dà altra origine al Murattismo del Colletta ; codesta parola in- 
dicava per parecchi e certo pel Colletta, la separazione netta c durevole da tutto 
11 pas.saÌo. Forse accanto al Murattismo abbisognava a' napolitani qualche altra . - 

cosa , che Murai non voleva e non poteva dare ; nè a questo bisogno poteva 
provvedersi da altri che dà'nàpolitani, i quali non vollero allora abbastanza,’ 

0 non seppero volere. 

. Fu nonpertanto gloria militare' in Colletta l'aver concorso a strappar l'isola 
di Capri all inglese occupatore. L'inglese era allora il Borbone, e il Borbone 
era il passato, era la società sepolta. 

' 'Taluno ha voluto per ispirito- di parte esagerare i benefizi de' Napoleonidi ' ^ 

. in Napoli , quasi che, fosse gran lode 1’ esser meglio de’ Borboni, 1 quali pel* lidi 
e per l’ Europa civile suonano ignoranza c codardia, formolg mista p suprèma • 
del reggimento di. eentoventisel anni dalla pugna di Bitonto a ffuella del Vol- 
' tunKf. CW leggerà il Colletta , si accorgerà che la salute dfegli ordini moderni : , 

stà ndfla indipendonza degli Stati , e nella loro libertà interna àutonomieamenle 
esplioata. , ■ • • ' . • ,. . . j 

Napoli (nOn giova negario) era proconsolato di Francia sotto i Napoleonidi , 
come Roma , come Milano , comunque Napoli simulasse un regno, Milano un vi- 
ceregno, Roma una città deU' imperò. I nostri soldati furono ordinati con elementi 
forestièri , « servirono a forestieri interessi èd ambizioni , cd a quei sensi doveano 
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ìnTormarsi. Il Irancese (Itoederfi-j veunc ad ordiiiaro lìn lo finanze nostre, rnii uf- 
tfta patente depli uomini nostri , ctie pur panavano le tasse e qualcosa ad ogni 
modo sapevan fare. Gioacchino segnatamente abhorriva da ogni immagine più 
pallida di libertà , senza di cui non ri ha dignità possibile e bene costituito di 
popolo ; r abborriva più che il primo Napoleone ; il che dovrebbe parer sover- 
chio, e soverchio (chi sa legger le storie) ngn era. Lo statuto di Bigona , ri- 
sibile istituzione, copsentita ed Imposta dà Napoleone, fu creduto istituzione ra-, 
dicale e tenuto da Canto, quanto durò quella (che io chiamerò co' borbonici , 
in questo solo stranamenU; di accordo io ed es.si) occupazione forestiera. E 
(|uando la promessa di lil>erh'i fu reputata stratagemma politico c stnimento su- 
premo e disperato di guerra, hi promessa fu fatta con un regio editto da Rimini 
addi 30 di m^) 1815 r mg lo Statuto promesso non fu puldilicato (tanta repp-. 
gnanza pròvavà all' atto l'anima caorsina di re Giovaccbino) se non dopo la lot- 
ta di Tolentino c due giorni prima de’ patti di Casalanza, a cose perdute e per 
creare solo difllcoltà ai reduci Borboni. . 

Ha quali 'che. si fossero i Napoleonidi , essi rappresentavano pur sempre 
il termine della vecchia società e l’ inaugurazione della società nuova; essi cran 
chiamati. a. provveder ai bisogni Urgenti della progrcdiUi civiltà, essi erano gli 
uomini del presente armati e •storicamente delegati a sgomberare per l'esal- 
tazione dell' avvenire .il terreno sociale de' rùderi tulli del vecchio ‘ mondo , 
indarno patrocinalo daU'arcluNilbgia catafratta di lutto Q continente che fu detta 
coalizione.c che sei volU; aveva insanguinato l'Europa. I Napoleonidi perquimto 
negassero la rivoluzione erano fatalmente investili della forza per diffondere a 
fondamento delle nuove dinastie .i principii rivoluzionarii di uguaglianza civile, 
r umanità della* società moderua , spogliandola della ruggine teocratica c pri- 
vilegiare che l’avea si a lungo offesa. È il vero che in una civiltà armala c 
guerriera facilmente s’ ingenera da’ campi di battaglia un' altra teocrazia , la 
teocrazia della forza r ma quale che questa-fosse , non polca a lungo durare ‘ 
in mezzo alla società progredita ed era sempre la villoria sul passato , era 
la via' pel futuro: era sovratulto a nei napolitani negazione assoluta de'Borboni. 

■ Pietro Colletta vedeva , che con- gl* Wdini nuovi Napoli nostra si rigene- * 
fava e poteva , prepararsi al fularo': ma gli ordini nuovi non potevan fondarsi . 
se non ristorando l' autorità del concetto, governativo e dando stabilità alla 
dinastia. novella. La conquista dovea disparire, il governo dovea nazionaliz- 
zarsi j operando con forti , successivi e rapidi atti nell' interesse de' popoli quello 
che per. l'iniziativa Inerte ed inferma di essi , e per i discordi ed .Immaturi .dise- 
gni non polca da essi effettuarsi. Non vi sia (egli pensava) un'assemblea delibe- ~ 
rame, ve ne sia-una consulente: ma questa siu'di clementi nostri e sìa sentita 
dal Governo. L’esercito sia numeroso e forte; ma gli elementi frjmcesia mano o 
a. mano cedano il campo ai napolitani. L'amministrazione sia assoluta, ma non '; 
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si personifichi in capi stranieri ; sia assoluta , ma protTeda a'biso<|ni della ci- 
viUà. Non consenta ancora ordini liberi , ma non ne faccia sentir troppo la 
mancanza a’popoli desiderosi di uscir dal brago del secolare servaggio e che 
hanno intelligenza e cuore per rapir le occasioni. Dopo il 1799 e la cameQci- 
na di ciò che avea Napoli di più illustre e di più generoso, era impossibile 
che un Governo sovratutto forestiero, potesse senza libertà aver lunga dura- 
ta e metter qualche radice in Napoli senza satisfare largamente agli altri bisogni 
avvertiti della civiltà. Qui'sti pemsieri nell animo di Collctta si agitavano perti- 
naci e operosi ; ed egli di natura fattiva e tenace li accarezzava alacremente : 
e ne facea sistema ili governo : e dal sistema inferiva la pratica della vita. No- 
minato intendente della Ulteriore Calabria, che nel decennio abbracciava due 
provincie dalle coirenli di Neto alle rupi di Spartìvento , egli da Montelcone 
voleva iniziare animinisirando la risurrezione di quelle remote sedi di popoli 
civili. Pelli caldi ed inlellelti alacri hanno i Calabresi; ma questa bontà nati- 
va e non indirizzata ad opere civili o era isterilita per inerzia o si era espli- 
cata in barbarie. Riabilitare la vecchia virtù calabre.se con atti di savia ammi- 
nistrazione fu nobile proposito di Pietro Colletta. Egli non soleva volere in- 
darno : e tentò animosamente opera sociale a un tempo e politica ; consoli- 
dava gli ordini nuovi e la nuova dinastia col migliorare le condizioni econo- 
miche e morali de'poiHili a lui commessi. Le terre di Panedigrano e di Fa- 
brizio RufTo, brigantaggio laicale e chiesastico, democratico ed aristocratico, al- 
fine si aprivano ai concetti civili, si restituivano all’ Italia. 

Ne’ mesti e severi giorni del suo esigilo ei pienamente svolgeva il suo 
disegno amministrativo , che appena accennò nella sua maggior opera , al- 
quanto meno oscuramente nelle minori. Il Comune del Medio-Evo mal s'invo- 
cava nella formazione del nuovo e potente Stato: gl'italiani per tre secoli de- 
sueti dagli studi di Dritto Pubblico, perchè condannati ad essere estranei allo 
Stato , sudditi e non cittadini , facean dell' archeologia dappertutto e per forza 
di patriottismo la laccano anche nella politica. Ci avea tra' politici discordi l'ar- 
cheologia classica e romantica , Romana o Greca e di medio evo ; archeologia 
e discordia pur sempre. E invece di ordinare la società nuova nelle sue nuove 
condizioni , come l'antica era stata con le sue proprie, essi cercavano di infor- 
marla secondo le norme di Atene e Roma, o di Milano e Firenze. Sentimmo 
i padri nostri parlare di censori, di efori, di tribuni, come di Bruto c di Gracco, 
quasi la lilvertà non avesse progredito nel suo ordinamento sociale ancor essa , 
c che noi non potessimo esser liberi se non ad un solo modulo già trovalo venti 
0 dieci secoli fa. Codesto era schietto e franco retrogradume in politica ; ma la 
violenza del sistema tirava gli uomini migliori , c procacciava a indur la toga ed 
il Ricco ai cittadini del secolo XIX. Strano disordine d'idee ne' concittadini di 
Beccaria e di Genovesi e ne' contemporanei di Washington c di Condorcet , 
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efHi professavano il progresso liiduOnito dell' unumilà , clic abolivano l privile- 
gi , laieaiir^avano lo Stato , e ne fondavano la doUrina impersonale c sovrana , 
consarravanu la uguaglianza degli uomini e ne proclamavano i dirilU indi- 
struttibili, imprescrittibili, inalienabili. Per costoro se Comune ci uvea ad es- 
sere nel nuovo Stato , uvea ad essere il Comune lombardo , comune sovrano , 
e lo Stato il romano, proprio il romano dopo Cnllalino e prima del doppio trium- 
virato: c poi a sentirli parlare codesti ingenui alTermalori, egli era un reato di 
lesa italianità a non rinnovare gl' istituti patrii. Tale è la storia d'ogni idea uma- 
na: per isvilupparlu dell' involucro degli errori onde nasce avviluppata c costret- 
ta , è mestieri di un lungo e severo lavoro di determinazione pratica. Il Colletta 
ben vedeva che il nuovo Comune dovea essere amministrativo , e che il nuovo 
Stato dovea essere istituzione necessaria, impersonale, sovrana c nell'interesse 
»le’|)opo!i e con la partecipazione de’ popoli. 

Frattanto l'organismo del primo impero avea iic.gato il Comune ammini- 
strativo autonomo e lo avea fuso nello Stalo , come ave:» perturbato la doUri- 
na dello Stalo negando la partecipazione nel governo del popolo governato. Il 
Colletta forse deplorava l' indirizzo , ma non polca varr.arlo : c riconobbe che 
vi ha un'opera dello Stato temporanea ed educativa, la quale tende a promo- 
vere nelle coscienze de' singoli e licgli aggregali inferiori la coscienza della pro- 
pria forza e della propria iniziativa. Il Comune pel Colletta era sotto la efll- 
cace , ricca cd intelligente tutela del Governo , iincbè fosse giunta l' età mag- 
giore del colletUvo pupillo. Era codesta la gran parasceve del Comune , era 
la preparazione magna del sistema amminislrativo , eran le settanta settimane 
di Daniello per T aspettata emancipazione del Municipio: vero è che talvolta 
i propugnatori de' governi^ faccendieri che lodano sà stessi del nome d illumi- 
naU, inducono nel dubbio che invece delle settimane d'anni intendano parlare 
delle settimane di secoli : tanto son teneri della tutela . la quale in fondo im- 
porta servaggio del Comune e diniego di giustizia amministrativa. 

II sistema di libertà , o signori , esser debbe il sistema del Comune , co- 
me dell' individuo , come dello Stalo nel campo di azione di ciascuno : aiTer- 
miamolo una buona volla per sempre, anche col beneplacito dell" egregio uo- 
mo , di cui oggi abbiam tolto a dire. La libertà è il fondamento morale del- 
l'adone umana costituendo la responsabilità nell'agente e ponendolo a prov- 
veditore di sè stesso: la libertà è il fondamento di ogni doUrina giuridica e 
di ogni ben inteso e vitale organismo sociale. E lo Stato secondo la doUri- 
na più larga e più determinata degli ultimi pubblicisti non ha altra missione 
che di mantenere la libertà singola od associata della nazione, di cui garea- 
tisce gl' interessi; egli n'è l'assertore, egli n'è il vindice supremo. Il canuto 
Channing di Bodi isola, riconobbe dalla riva occidentale dell' Atlaotico quello « 
di che i pubblicisti della riva orientale quistionano ancora con grave strazio 
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della scienza. Sempliilcata l'opera dello Stato, rimliriduo sotto la propria re- 
sponsabilìUi e con la coscienza di dipendere da »'■, conseyuirà finalmente la 
riabilitazione della sua personalità,. che finora lo Stato ha assorbito quasi in 
■v" tutte le sue manifestazioni. 11 municipio debbo esst^re autonomo , come la per- 
sonalità singola, come lo Stato. . .. ' .' 

Il Collctta ravTivava il Municipio con l'opera di governo e 16 educava: ■- 

del pari uscendo dall'ambito degfinteressi interni del Municipio , scorse negli 
ihtcres.si intercomunali un drillo esterno di Municipii per una detenninata 
zona di lorritorio nazionale. In codesto drillo vide fondarsi la provinci.'v am- ^ ■. 

. ministratlva. Noi non conoscevamo che la provincia politica e male, raiiimini' 

^trativa era di nuova importazione. Essa nella mente del Colletta non poteva 
ancora essere autonoma , ed il governo avea verso di essa obblighi di tutela 
come verso il Municipio per le ragioni di sopra discorse. In. somma 11 male 
ora nel sistema ; la negazione di libertà politica portava seco la negala H- 
bcrU'i amministrativa del Municipio e della, I*rovinda. Ma l'uomo fece lo-slre-, _ ». 
nio di sua possa per ammendare il vizio intrinseco dol sistema: il Colletta 
mostrò, che a «pialunquc parte deiraltività umana -egli si volgesse, lasciava ' t - ■ 
tracce di animo perseverante e di mente alacre. Nell' amministratore, néll'ub- 
mo di guerra, potevi scorgere lo storico fqtviro. lo non .obblierò mai, . Tome ■ 
egli nie presente, tornava spesso'col pcn.siero dalla slimza del suo esigilo a 
quei ..tempi della sua omminislrozione ,. e limplagneva di non aver nell'argo- 
mento, della scuola primaria , avvisali) l' importanza della istruzione femminile 
Terso là maschile, e della scuola primaria verso la secondaria. Il mondo soffre 
di antica labe , nè si accorge di porre i rimedi al male, che pur soh presentL 
Chè il costume travolge grintcllctU e turba il corso normale del sorite urna- . ■ . .. .• 

no. Se la donna nona> curata moralmente ed inlcllctlualmente, indarno si spe- 
ra il bcneflcio sociàdo della famiglia. La madre culla è l:i sovrana ispiratri- 
ce del fanciullo, c determina con le sue inspirazioni le sorti della sodclà vi- 
rile. Parimente la scudiu primaria per le classi operaje e misere è la falera ' • ‘; 
scuola quindi il vigilarla e mi(|l' 0 ''ai‘la'tòVna sti;umento di civiltà- per . tanta" . 
c si nobile parte della società: dippìi'i la scuola jttjjmaria p« le classi-agiate .- t. 

deve porre i potentissimi semi elio Si-svoìgeriumo flelle scuóli» supe'ri'uri. flhaìe ’ 
importante uflzio ha .sotto questo doppio aspetto la scuoia prima! E coTnèll pufa’i-'-r ’ ••• ■ . 
blicista e r amminisiràfore l'ha trascurata sinora e la trascura! Sarà uh gran 
benefattore della sua patria c meriterà veramente dell' Italia colui che sentirà 
questo vero e distruggendo il meccanismo della scuola la organizzerà vibilmcn- 
' ' .le, salvandola dalla indifferenza 'dot maestro', dalla incapacità dell' educatore e 
dalla petulanza pedante dei fabbricatori di regolamenti. Sarà un giorno bene^ 
detto per l' Italia quello in cui un ministro dell' istruzione pubblica proporrà 
meno leggi destinate a non essere volale, scriverà meno regolamenti . fqtli per 
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esser rìliratì cd ainmlnìstrcrà con minor numero di consulenti e d' ispettori cen- 
trali c locali. Quando non si può o non si vuol fare, tornerebbe mcylio a lasciar 
fare gl' interessati; ci guadaunerebbe la schìcUezza e l’ onestà dell’ amministra- 
zione ed insieme il bilancio dello Slato. 

Colletta si era mostrato nelle armi a Castelnuovo con Oronzio Massa nel 
nsW , a Capri neHSOl). Ma come ufficiale superiore fu nella guerra del 1814 c 
diresse la guerra del 1815. Io non dirò quel ch'egli valesse e quel ch’egli 
operasse : i fatti e la loro estimazione tecnica sono noti a ciascuno : e il Col- 
letta fu tenuto valentissimo ufficiale d'ingegneria c non disaccorto stratego. Ha 
l’infelicità di quelle guerre derivò dalla povera , incerta , ambiziosa politica di 
re Gioacchino. Dopo i danni dell'impresa Russa e gli sforzi gloriosi ed infe- 
lici dcH’anno decimoterzo ne’ campi sassonici , il re di Napoli immemore della 
grande e civile politica di Napoleone, si uni nel 1814 alla riazione europea 
centra il cognato, conira la causa della sua propria fortuna che dà figlio di 
oste caorsino lo avea assiso sul miglior' trono d’ Italia. Fu atto immorale e 
stolto per farsi perdonare l’ origine napoleonica e por rimanere sul trono di Na; 
pgli , re spregiato e plebeo ed amnistiato da’ vecchi re feudali , .in for^ del . 
dritto, divino da proclamarsi dal Congresso de’ potenti in Vienna. Re Gioac- 
chino gridava dal suo canto a piena gola emancipazione e libertà d’ Italia , 
come Francesco d’Austria è Federico di Prussia gridavano alto da lor parte, 
emancipazione e libertà germanica ; era il pnagramma ipocrita della riazione 
del tempo, che ripugnava cosi agli animi de’ re della scttiina coalizione come 
a quello di re Gioacchino. Fu vergogna questa e inutile vergogna : e non mi- 
nore vergogna , nè meno cattiva politica di quella del primo Napoleone u man- 
tener serva e divisa l’Italia, e' di quella del Beauharnais c del Murai nel ISIS 
a non concqrdare almeno a costituir l' Italia , caduto la prima volta l’ im- 
peratore franco. 

Ma se l'impresa del 1814 fu atto inconsulto, atto ancor peggiore fu la 
guèrra del 1815 da qualsivoglia lato si consideri,. E per dir vero che diceva 
di volere re Gioacchino? L’Indipendenza d' Italia ,' l' unità , la libertà. E lo vo- 
leva egli in realtà ? No , davvero ; egli si valeva di .queste voci abusale in 
gran parte da’ coalizzati germanici e screditate , come strumento capace di far 
.diversione in Italia in favore defiimporo risorto in marzo 18i5. Codesto era 
troppo chiMO e non faceva illusione nò agl’italiani,, nè ai tedeschi nemici.’. 
DippU’i chi polca credere a Murai, promettitore di larga libertà, sdegli.ayca 
costantemente rifiutato di attuarne la più- lieve immagine in Napoli? Ancorp 
chi polca credere sincero in lui alunno napoleonico , questa vocazione improv- 
visata per la libertà, questa tenerezza per l’ unità c l'indipendenza d'Italia,' in 
lui unito pur jerf all’ Austria e disposto a divider la preda italica con quella? Da 
ultimo se si proponeva per iscopo la diversione ^ come potè egli cosi avacciar 
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le cose , ed assalir con forze tanto minori improwidamcnie l' Austria fortemente 
accampata c prima che Napoleone avesse potuto operar ancor egli dal sao 
canto ? Non melica conto di attendere serbando le posizioni occupato , e 
muovere a tempo opportuno, quando il cannone francese sarebbe tuonato di 
nuovo? Queste osservazioni ho udito io fare in tutto o parte e spesso da' no- 
stri patrioti, i quali a Spiliinberto o ad Occhiobello o ne' piani di Tolentino, 
aveano attestato la loro devozione alla patria loro ed avean mantenuto l'onore 
alla bandiera napolilana. Ad Occhiobello pugnò il Colletta: e n'ebbe lode. Al- 
meno nella guerra del 1815 se falli l'Impresa rivile, i'onor militare fu salvo. 
Co'Borboni dò non sarebbe accaduto: i Borboni han capovolto la sentenza di 
Prancesco I. di Francia , che dopo la rotta siinguinosa ed onorata dì Pavia, 
scrisse alla sua madre reggente: pe'Borboni di Napoli Mtilln cm jtrrdntn tranne 
r onore. 

Vennero i palli di Cusalanza : e le armi forestiere rimenavano in Napoli la 
spregiata dinastia. Il Colletta fu tollerato nel quinquennio-, ma in quel periodo 
égli meditava un servizio futuro ed immenso al suo paese , egli meditava sulle 
storie di Napoli durante la dominazione borbonica dal di 25 maggio 1731 fino 
al di A di gcnnajo 1825, interrotta dal decennio francese. Ed ebbe ragion di 
confermarsi in alcune sue teoriche di governo dalla condotta tenuta da re 
Ferdinando il vecchio nel quinquennio tra la raduta de'Napoleonidi e l'insor^ 
yimento nostro del luglio 1820. Lo Stato si dissolveva , poichò si continuava la 
tradizione del governo antecedente alla conqui.'ita del 180(1.11 Governo era pro- 
potente, ma screditato, poiché non rispondeva a nessuno de' Uni, non era 
fornito di nessuna di quelle condizioni che lo hanno a costituire. Sconsolate 
e profonde parole son quelle che il Collctta adopera nel descrivere la vita 
del governo quinquennale. Lo Stato mancava d' indipendenza dal forestiero; 
rimenati i Borboni da esso, niente ad esso negavano. E tanto era destituito 
di coscienza di sè , che se al forestiero protettore era ligio , poiché sapeva di 
regnar per lui .solo, verso il forestiero nimico non trattava neppiu- direttamente 
i suoi interessi , m;i ne incaricava lo stesso straniero proteggitore , come in- 
contrò nelle vertenze con le potenze barbaresche. Cosi lo Stato Napoletano 
negava la sua autonomìa per doppio riguardo. Ma che diremo del ludibrio 
del Concordato del 1818? Lo Stato negò la sua laicalità e si lasciò invadere 
dal clero e dal papa : rifiutò le conquiste già fatte dal principato nel passato 
secolo prima della Rivoliizion francese; e per ìscambio di uffici se lo Sta- 
lo si degradava ripristinando conventi c prerogative chiesastiche , otteneva 
che i preti ed i vescovi giurati servissero con la violazione del divino man- 
dato alla sicurezza delle ristorate tirannidi , diventando agenti delle loro po- 
lizie c perturbando le coscienze de' cittadini per fini politici. Dottrina iniqua 
ed irreligiosa è questa , che muta con dolore profondo de' sinceri cattolici , 
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la catlsdra di penìtenia in poeto di questura, e. rende la parola amica c ci- 
tUc del vangelo un programma di partigiani e un fomite dì briganti. Strano 
accoppiamento del trono e dell' altare , proclamato nel 1 799 , du un porporato 
di casa Buffo afforcatorc e confermato da un principe frustatore di casa Mi- 
nulolo nella reazione ladra ed oscena del 18^1 , che la sapienza del secolo XIX 
vuol fare cessare affinchè la R'iigione e la politica non pugnino fra loro e 
tornino ne' loro distinti confini beneficando il genere umano. 

Ma Io Stato de' Borboni nel quinquennio era disce.so fino a pattuire coi 
sudditi colpevoli per reggersi, disceso a tradire questi perchè impotente a 
disfarsene apertamente ; a tal grado di scadimento morale attestato dalla con- 
dotta tenuta segnatamente coi Vardarelli nelle Puglie, il cuore del Colletta si 
spezza disperando delle sorti di una società commessa a tal razza di reggitori. 

n Governo del quinquennio si sciolse alla manifestazione militare del ISÌÌO: 
un governo simile non combatte , ma fiacro o cede e si soffoga nel fango o 
riagisce con codarda ferocia. E la rivoluzione che sorge senza pugna , è di- 
mostrazione del fragile edificio atterrato anzi che fondazione di altro edificio 
durevole. Ogni idea è la conquista di una lotta ; e gl' interessi organizzati non 
ponno distruggersi che mediante questo travaglio dialettico e contrastato di for- 
ze nuove sociali che sopraflhnno le vecchie. Nel 1820 i vecchi interessi rima- 
sero non vinti, ma offesi; e si rifecero tosto del danno patito. Il carbonaro 
spaventò , non lottò : il civile trionfo era mendace , era tregua di riazione. 
Ferdinando ritornò al 1821 tenendo dietro al forestiero tedesco, come avea 
fatto il 1815, come avea fatto prima nel 1799 seguendo un indegno ammiraglio 
d'Inghnterra. Non fu salvo l’onore militare al 1821 come fu salvo al 1815. 
La ragion della differenza fu dichiarata più su, e per fatto bassi a ricordare 
che Napoli al 1821 era difesa da Francesco Borbone duca dì Calabria e vicario 
del Reame. La vecchia infamia della razza si rinnovellò : lo spergiuro ereditario 
iacea frutto. A conforto di tanto scadimento di popolo non avemmo che solo 
un compenso , e fu nella sapienza , nella temperanza , nel coraggio civile della 
rappresentanza nazionale. E fu gran torto che i soli uomini militari abbian 
finora scritto la storia dì quei fatti , Michele Carrascosa , Guglieinto Pepe , 
Pietro Colletta. Costoro o colpevoli od offési vollero allontanare per quanto 
poterono , ed almanco in parte , dall' esercito la vergogna che pur tutta era 
dell' esercito ; e malamente stimarono l' opera onesta di civiltà compiuta dal 
Parlamento napoletano. E chi sovTattutto dice , che mal fece il Parlamento a 
non accettare l'intercessione francese a patto di modificare lo statuto di S|iagna, 
costui erra o vuol errare ; e non pone mente che non poteva il Parlamento 
spergiurare alle franchigie giurate , e col rcslrinijerle e violarle negare il pro- 
prio mandato c la causa del suo essere. Non riflette che l’ Austria non avreb- 
be mai fatto accettare una qualsiasi costituzione dai prin(‘ipi Italiani , poco 
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montando clic fosse quella di Spagna o di Francia, c chq nei consigli di 
Trqppavìa e di Lubiana la Francia era tollerata dai signori di Vienna e di 
Russia , c che Vienna e Russia volevano la riduzione nd prhiinum della ser- 
vitù italiana. È tempo ormai clic il vero si faccia strada e che non si neghi 
un poco di gloria quando si ha pure , a conforto delia vergogna immensa 
onde fummo premuti. c straziati. ’ . ' 

.• ■ Pietro Colietta tollerato nel quinquennio, dovea esser perseguitato nél 
1831 poiehft aveva affermato con saldi projiositi l' unità dello Stato nella male, 
insorta Palermo ed avea sinceramente provveduto alla buona guerra dal canto 
suo come ministro. Fu tratto in prigione, fu rilegato in Moravia insieme con 
un uomo di eui la storia della libertà napoletana doiTà certo occuparsi,- Ga- 
briele -Pepe, che' onorò, le acmi c il senno, di queste ' provincle , combattendo 
-neri'815 e rippVcsentando la nazione nei parlamenti del 1830 e del Ì8i8.' 
Di lui nelle, storie toccò’ con lodo il Colletta, c fu cominciamento di giustìzia: 
ma quanti lo conobbero , non vorranno tardare a. compierla, ' . • 

La sventura, o Signori, è cosa santa; e non vi ha bènediziohe sulla terra che 
valga a rifar l'uomo, come la sventura. Ben disse chi chiamò la sventura visita di 
Dio alla emattira,. poiché ha luogo una tale trasformaziono sapiente e salutare 
di forze nel percosso', che egli si rigenerar alla vita ' « la Vc'dc dà -altri lati', fln 
- . allora rimasjgli occulti , ed-nequista coscienza di potestà insolita e si rawi- 
' va di più potenti aspirazioni , e confida dove dianzi disperava. II Colletta fra 
la bnima morava e la meditazione dell'isolamento scorse. che una 'sola via 
gli era aperbi ormai di far bene alla patria ed era scrivendo. Fh-a unatto di. 
giustizia verso ì napolitani, i cui dolori non . erano estimati giustamente dal 
' resto d‘ ttaiia : era solo strumento di vendetta coptra-’gIi.;òppressorf del suo 
paese e di stimolo agli opjiressi a scuotere l'infamissimo giogo ed a non credere 
• ■ in eterno all one.stà di casa Borbone. La più tremenda rivoluzione -egli volca 
operare nell animo, de' napolitani , manifestando Thorjdeidejtili e senza velo ,e 
tutto il male della malnata signoria. * i. . . ' ’ . 

Ma il matematico, m<a l' amministratore avea più pensato ed operato che 
scritto : e la pagina della stona è viva -nella parola" cultà od-eflìoàce dello 
scrittore. 11 Colletta volle essere scrittore nella nobile lingua d'Italia; e scritto- 
re divenne per quella forza di volontà che gli facea sempre consetiuir lo scopo^ 
Ma il volere utile è de' forti, e forte era l'intelligenza del (ollcita. li suo stile 
molto acquistò dallo studio ; ma la efdcaeia e levidenm maggiore -gli venne 
dalla retta conCezion del subbictto. Chi è robusto pensatore , -è' bilòno scritto- 
re. Trtmiutalosi di Brùrni a Firenze , ebbe agio di continuar gli studi suoi ; b le 
storie furon cominciate. Travagliato da infermità grave , consumato dallo stu- 
dio , deliberato a morire esule e povero, solo conforto traca dal faticoso la- 
voro e dalla- compagnia di pochi eletti che poteano comprenderlo ed amarlo. 
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Pietro Giordani, Giambattista NicroUiii , Jacopo Leopardi , Gino Capponi , Giu- 
seppe Pocrio, Gabriello Pepe, Mattóo Irnbriani, jjli tonperavano lasprem del- 
resiolio e lo incoronavano cogli autorevoli consigli a 'compier un lavoro, che 
dovea esser benellzio d'Italia e gloria italiana. II lavoro maraviglioso Ira le 
angosce inelTabili della malattia., che dovea presto e giovane nnirlo , Tu asso- 
luto. L'aspettazione n'era grande, oppure fu vinta nella pubblicazione sua. E 
noi possiamo securamente confessare Che dal 18.32 al I8G0, Ia. storia del Jleamc 
di Napoli. di Pietro Collcttai stata il manuale di ognTpatriota italiano ed ha fer- 
mato nello nuove, generazióni ed ha confermato bèlle.' t>ecl>i 5 il coriccìto che i 
Borboni rappre.scntanti fossili del medio evo sono inconciliabili cogrinti'ressi della 
civiltà presente, che i Borboni dappertutto, ma più in Napoli sono imiwtùbiU. 
L ignoranza o la codardia sono il ..sistema di governo da e.ssi inanbuiuto; ed 
i popoli napolitani han dato documento d' immensa energia intellettuale e mora- 
le, se dopo tanta e pertinace opera d' imiporalità e di perdizione esercitata in lor 
danno essi non sono stati aboliti dal novero dc'popòli t^vili ed han potuto as- 
sociarsi non impari al gran lavoro. nazionale, del iSfiO. Se l'Italia ha meglio 
compreso Napoli,, e se Napoli si è rimessa arditamente nella via dèi nuovi or- 
dini staccandosi da tutte le sue tradizioùi , è stato bonciloìd di Pietro Colletta ; 
c di sifTutto beneflcio oggi l'Italia gli pone memoria in (piestu statua marmorea. 
Non dimentichino, le generazioni venture J lora.JnHiefatUtrj; c s'inciiinino al 
martirio dc'grandi, e reputino l' ingratitudini ai sÓbMixi meno ingiustizia che: 
barlKiric. Signori, la Provincia di NdpoU ogjjfiVtésla-.di comprender. véramente 
il debito della libertà, domandando solo.ta precedenza nell' onorare il Sub cit- 
tadino. » . 

E tu, magnanimo proscritto, accogli dalla suprema sedo le mie paro^ c sii 
consolato di questa resurrezione miracolosa d’Italia alla (tuaTe tu liai tanto con- 
tribuito. Siati corr^nso il pensare quale morendo ..esule nel nqycmbt^ '1831 , la- 
sciavi l' Italia c quale oggi essa 6 divenùta.Dopù lo sprazzo di lucè delle giornale 
di luglio l830,Tfati d' Italia , si' èranp 'fieramente aggravati co' tentativi infelici 
di .tlo^ena c Bologna ; « la' causa della . libertà sembrava indefinitamente proro- 
gatà.ìn Europa con le gigantesche proVe di Dembe ; d' Igania , di Ostrolenka riu- 
scito a si mal fine La codardia orleaneSe proclamando il no'n fntt^’ento arca uc- 
cisa la Polonia, ed arca venduto doppio e permanente l'intervento negli Stati 
romani. 

Oh come mutar'òno le sorti nostre! • . • 

L' Italia d' oggi concorde , Titemperata nel culto generoso delia libt'rlà e 
dello armi, non ha più, non soffre più interventi. Ella si compie -e "congregata 
in nazione intorno all'im/'ca tuo.lìe, non imposto, ma votato, si arma c si accampa 
sul mal segnato confine di Mincio «.di. Po; e Io valica e corre addosso al ladro- 
ne di' Austria' e gli adefita le Alpi c gl' intima col ferro 1' iiscita.-..Guerra è 
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questa terminativa, luu||a , terrìbile ma non dubbia, perchè di liberi centra 
servi. Vane seno c caduche le facili vittorìc, e nulla fondano, nulla distrug- 
gono. Ma difllcili sono e sanguinose le contese per cui si affermano o si ne- 
gano gl' imperi tra le genti ; la patria e la liliertà come tutti 1 beni sommi 
della terra costano caro , perchè valgon molto. 

Si . la tenace pugna di jeri , in cui principe e popolo ci affermammo 
nazione sul campo di battaglia , la ripetiamo oggi , la rinnoveremo domani , 
la continueremo in eterno , fino a torti riparati , a giustizia itaFiana compiuta : 
giacché ai popoli forti e volenti Dio concede che senza aspettarla si faccian 
la giustizia coi petti e con le mani proprie e dopo l'emancipazione del pen- 
siero con.scnte ai degni i' emancipazione delle terre. 

VIVA I.A NUOVA ITAI.IA CI'KHIIIKIIA ! 


"P. <6. Jmbriant 

Sanatore del Ki-gne, Pretìdesie del Coaai|lìo Pfov»eiaU. 
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